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Legge regionale 7 dicembre 1998, n. 54 – Sistema delle autonomie in Valle d’Aosta – 
Articolo 42. 

Art. 42 

(Difensore civico) 

1. Lo statuto comunale può prevedere l’istituto del difensore civico, il quale svolge un ruolo 
di garante dell’imparzialità e del buon andamento della pubblica amministrazione 
comunale, segnalando, anche di propria iniziativa, gli abusi, le disfunzioni, le carenze ed i 
ritardi dell’amministrazione nei confronti dei cittadini e dei residenti. 

2. Lo statuto comunale disciplina l’elezione, le prerogative ed i mezzi del difensore civico 
nonché i suoi rapporti con gli organi del Comune. 

3. Previo accordo tra gli enti, lo statuto comunale può prevedere l’istituzione di un unico 
difensore civico con la Regione e con altri enti locali. 

 

Decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267 – Testo unico delle leggi sull’ordinamento degli 
enti locali – Articolo 11. 

Art. 11 

(Difensore civico)30, 31, 32 

1. Lo statuto comunale e quello provinciale possono prevedere l’istituzione del difensore 
civico, con compiti di garanzia dell’imparzialità e del buon andamento della pubblica 
amministrazione comunale o provinciale, segnalando, anche di propria iniziativa, gli abusi, 
le disfunzioni, le carenze ed i ritardi dell’amministrazione nei confronti dei cittadini. 

2. Lo statuto disciplina l’elezione, le prerogative ed i mezzi del difensore civico nonché i suoi 
rapporti con il consiglio comunale o provinciale. 

3. Il difensore civico comunale e quello provinciale svolgono altresì la funzione di controllo 
nell’ipotesi prevista all’articolo 127. 

 

                                                 
30 Per la soppressione della figura del Difensore civico, di cui al presente articolo, si veda l’articolo 2, comma 186, lettera a) 

della legge 23 dicembre 2009, n. 191, a decorrere dal 1° gennaio 2010. 
31 Per le nuove disposizioni in materia di Città metropolitane, Province e Unioni e Fusioni di Comuni, si veda la legge 7 aprile 

2014, n. 56. 
32 Il presente articolo corrisponde all’articolo 8 della legge 8 giugno 1990, n. 142, ora abrogata. 
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Decreto legislativo 19 agosto 2005, n. 195 – Attuazione della direttiva 2003/4/CE 
sull’accesso del pubblico all’informazione ambientale – Articolo 7. 

Art. 7 

(Tutela del diritto di accesso) 

1. Contro le determinazioni dell’autorità pubblica concernenti il diritto di accesso e nel caso 
di mancata risposta entro i termini di cui all’articolo 3, comma 2, il richiedente può 
presentare ricorso in sede giurisdizionale secondo la procedura di cui all’articolo 25, 
commi 5, 5-bis e 6 della legge 7 agosto 1990, n. 241, ovvero può chiedere il riesame delle 
suddette determinazioni, secondo la procedura stabilita all’articolo 25, comma 4, della 
stessa legge n. 241 del 1990, al difensore civico competente per territorio, nel caso di atti 
delle amministrazioni comunali, provinciali e regionali, o alla Commissione per l’accesso 
di cui all’articolo 27 della citata legge n. 241 del 1990, nel caso di atti delle 
amministrazioni centrali o periferiche dello Stato. 

 

Decreto del Presidente della Repubblica 12 aprile 2006, n. 184 – Regolamento recante 
disciplina in materia di accesso ai documenti amministrativi – Articolo 12. 

Art. 12 

(Tutela amministrativa dinanzi la Commissione per l’accesso) 

1. Il ricorso alla Commissione per l’accesso da parte dell’interessato avverso il diniego 
espresso o tacito dell’accesso ovvero avverso il provvedimento di differimento 
dell’accesso, ed il ricorso del controinteressato avverso le determinazioni che consentono 
l’accesso, sono trasmessi mediante raccomandata con avviso di ricevimento indirizzata 
alla Presidenza del Consiglio dei Ministri - Commissione per l’accesso ai documenti 
amministrativi. Il ricorso può essere trasmesso anche a mezzo fax o per via telematica, nel 
rispetto della normativa, anche regolamentare, vigente. 

2. Il ricorso, notificato agli eventuali controinteressati con le modalità di cui all’articolo 3, è 
presentato nel termine di trenta giorni dalla piena conoscenza del provvedimento 
impugnato o dalla formazione del silenzio rigetto sulla richiesta d’accesso. Nel termine di 
quindici giorni dall’avvenuta comunicazione i controinteressati possono presentare alla 
Commissione le loro controdeduzioni. 

3. Il ricorso contiene: 

a) le generalità del ricorrente; 

b) la sommaria esposizione dell’interesse al ricorso; 

c) la sommaria esposizione dei fatti; 

d) l’indicazione dell’indirizzo al quale dovranno pervenire, anche a mezzo fax o per via 
telematica, le decisioni della Commissione. 

4. Al ricorso sono allegati: 

a) il provvedimento impugnato, salvo il caso di impugnazione di silenzio rigetto; 
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b) le ricevute dell’avvenuta spedizione, con raccomandata con avviso di ricevimento, di 
copia del ricorso ai controinteressati, ove individuati già in sede di presentazione della 
richiesta di accesso. 

5. Ove la Commissione ravvisi l’esistenza di controinteressati, non già individuati nel corso 
del procedimento, notifica ad essi il ricorso. 

6. Le deliberazioni sono adottate a maggioranza dei presenti. La Commissione si pronuncia 
entro trenta giorni dalla presentazione del ricorso o dal decorso del termine di cui al comma 
2. Scaduto tale termine, il ricorso si intende respinto. Nel caso in cui venga richiesto il 
parere del Garante per la protezione dei dati personali il termine è prorogato di venti giorni. 
Decorsi inutilmente tali termini, il ricorso si intende respinto33. 

7. Le sedute della Commissione non sono pubbliche. La Commissione: 

a) dichiara irricevibile il ricorso proposto tardivamente; 

b) dichiara inammissibile il ricorso proposto da soggetto non legittimato o comunque 
privo dell’interesse previsto dall’articolo 22, comma 1, lettera b), della legge; 

c) dichiara inammissibile il ricorso privo dei requisiti di cui al comma 3 o degli eventuali 
allegati indicati al comma 4; 

d) esamina e decide il ricorso in ogni altro caso. 

8. La decisione di irricevibilità o di inammissibilità del ricorso non preclude la facoltà di 
riproporre la richiesta d’accesso e quella di proporre il ricorso alla Commissione avverso 
le nuove determinazioni o il nuovo comportamento del soggetto che detiene il documento. 

9. La decisione della Commissione è comunicata alle parti e al soggetto che ha adottato il 
provvedimento impugnato entro lo stesso termine di cui al comma 6. Nel termine di trenta 
giorni, il soggetto che ha adottato il provvedimento impugnato può emanare l’eventuale 
provvedimento confermativo motivato previsto dall’articolo 25, comma 4, della legge. 

10. La disciplina di cui al presente articolo si applica, in quanto compatibile, al ricorso al 
difensore civico previsto dall’articolo 25, comma 4, della legge. 

 

Legge regionale 6 agosto 2007, n. 19 – Nuove disposizioni in materia di procedimento 
amministrativo e di diritto di accesso ai documenti amministrativi – Articolo 43. 

Art. 43 

(Modalità di esercizio) 

1. La richiesta di accesso, orale o scritta, deve essere motivata e rivolta alla struttura 
dell’Amministrazione che ha formato il documento o che lo detiene stabilmente. 

2. Il diritto di accesso si esercita mediante esame ed estrazione di copia dei documenti 
amministrativi. L’esame dei documenti è gratuito. Il rilascio di copia è subordinato al solo 
rimborso del costo di riproduzione, salve le disposizioni vigenti in materia di bollo. 

3. I documenti per cui si richiede l’accesso devono essere individuati o facilmente individuabili. 
In ogni caso, il diritto di accesso non consente di richiedere all’Amministrazione lo 

                                                 
33 Comma così modificato dall’articolo 47-bis, comma 3 del decreto legge 21 giugno 2013, n. 69, nel testo integrato dalla 

legge di conversione 9 agosto 2013, n. 98. 
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svolgimento di indagini, l’elaborazione di dati e le informazioni che non siano contenute 
in documenti amministrativi. 

4. Il procedimento avviato con la richiesta di accesso deve concludersi entro trenta giorni 
dalla data di ricevimento della richiesta da parte dell’Amministrazione. Trascorsi 
inutilmente trenta giorni, la richiesta si intende respinta. 

5. L’accesso può essere rifiutato, differito o limitato con atto scritto e motivato. L’accesso ai 
documenti amministrativi non può essere rifiutato se la tutela dell’interesse pubblico può 
essere adeguatamente soddisfatta con il differimento. 

6. Il differimento è disposto quando l’accesso ai documenti possa arrecare grave pregiudizio 
all’esigenza di buon andamento e di celerità dell’azione amministrativa, specie nella fase 
preparatoria. L’accesso è in ogni caso differito sino alla conclusione dei relativi 
procedimenti: 

a) con riferimento agli elaborati delle prove relative ai procedimenti concorsuali per il 
reclutamento e l’avanzamento del personale; 

b) con riferimento ai documenti relativi alla formazione e alla determinazione dei prezzi 
e delle offerte nei procedimenti di aggiudicazione di contratti pubblici. 

7. L’atto che dispone il differimento dell’accesso ne indica la durata ed è comunicato per 
iscritto al richiedente. 

8. Contro le determinazioni amministrative concernenti il diritto di accesso sono esperibili i 
rimedi di cui all’articolo 25 della l. 241/1990. 

 

Legge 23 dicembre 2009, n. 191 – Disposizioni per la formazione del bilancio annuale e 
pluriennale dello Stato (legge finanziaria 2010) – Comma 186, lettera a) dell’articolo 2. 

Art. 2 

(Disposizioni diverse) 

186. Al fine del coordinamento della finanza pubblica e per il contenimento della spesa 
pubblica, i comuni devono adottare le seguenti misure:34  

a) soppressione della figura del difensore civico comunale di cui all’articolo 11 del testo 
unico delle leggi sull’ordinamento degli enti locali, di cui al decreto legislativo 18 
agosto 2000, n. 267. Le funzioni del difensore civico comunale possono essere 
attribuite, mediante apposita convenzione, al difensore civico della provincia nel cui 
territorio rientra il relativo comune. In tale caso il difensore civico provinciale 
assume la denominazione di «difensore civico territoriale» ed è competente a 
garantire l’imparzialità e il buon andamento della pubblica amministrazione, 
segnalando, anche di propria iniziativa, gli abusi, le disfunzioni, le carenze e i ritardi 
dell’amministrazione nei confronti dei cittadini;35 

                                                 
34 Alinea così modificato dall’articolo 1, comma 1-quater, lettera a) del decreto legge 25 gennaio 2010, n. 2, convertito, con 

modificazioni, dalla legge 26 marzo 2010, n. 42. 
35 Lettera così modificata dall’articolo 1, comma 1-quater, lettera b), numeri 1) e 2) del decreto legge 25 gennaio 2010, n. 2, 

convertito, con modificazioni, dalla legge 26 marzo 2010, n. 42.  
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Decreto legge 25 gennaio 2010, n. 2 – Interventi urgenti concernenti enti locali e regioni – 
Articolo 1, comma 2. 

Art. 1 

(Interventi urgenti sul contenimento delle spese negli enti locali) 

2. Le disposizioni di cui ai commi 184 e 186, lettere b), c) ed e), dell’articolo 2 della legge 
23 dicembre 2009, n. 191, come modificato dal presente articolo, si applicano a decorrere 
dal 2011, e per tutti gli anni a seguire, ai singoli enti per i quali ha luogo il primo rinnovo 
del rispettivo consiglio, con efficacia dalla data del medesimo rinnovo. Le disposizioni di 
cui all’articolo 2, comma 185, della citata legge n. 191 del 2009, come modificato dal 
presente articolo, si applicano a decorrere dal 2010, e per tutti gli anni a seguire, ai singoli 
enti per i quali ha luogo il primo rinnovo del rispettivo consiglio, con efficacia dalla data 
del medesimo rinnovo. Le disposizioni di cui all’articolo 2, comma 186, lettere a) e d), 
della medesima legge n. 191 del 2009, come modificato dal presente articolo, si applicano, 
in ogni comune interessato, dalla data di scadenza dei singoli incarichi dei difensori civici 
e dei direttori generali in essere alla data di entrata in vigore della legge di conversione del 
presente decreto.36 

 

Decreto legislativo 2 luglio 2010, n. 104 – Attuazione dell’articolo 44 della legge 18 giugno 
2009, n. 69, recante delega al governo per il riordino del processo amministrativo – Articolo 
116. 

Art. 116 

(Rito in materia di accesso ai documenti amministrativi) 

1. Contro le determinazioni e contro il silenzio sulle istanze di accesso ai documenti 
amministrativi, nonché per la tutela del diritto di accesso civico connessa 
all’inadempimento degli obblighi di trasparenza il ricorso è proposto entro trenta giorni 
dalla conoscenza della determinazione impugnata o dalla formazione del silenzio, 
mediante notificazione all’amministrazione e ad almeno un controinteressato. Si applica 
l’articolo 49. Il termine per la proposizione di ricorsi incidentali o motivi aggiunti è di 
trenta giorni37. 

2. In pendenza di un giudizio cui la richiesta di accesso è connessa, il ricorso di cui al comma 
1 può essere proposto con istanza depositata presso la segreteria della sezione cui è 
assegnato il ricorso principale, previa notificazione all’amministrazione e agli eventuali 
controinteressati. L’istanza è decisa con ordinanza separatamente dal giudizio principale, 
ovvero con la sentenza che definisce il giudizio. 

3. L’amministrazione può essere rappresentata e difesa da un proprio dipendente a ciò 
autorizzato. 

                                                 
36 Comma così sostituito dalla legge di conversione 26 marzo 2010, n. 42. 
37 Comma così modificato dall’articolo 1, comma 1, lettera ee), del decreto legislativo 15 novembre 2011, n. 195 e, 

successivamente, dall’articolo 52, comma 4, lettera c) del decreto legislativo 14 marzo 2013, n. 33. 
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4. Il giudice decide con sentenza in forma semplificata; sussistendone i presupposti, ordina 
l’esibizione e, ove previsto, la pubblicazione dei documenti richiesti, entro un termine non 
superiore, di norma, a trenta giorni, dettando, ove occorra, le relative modalità.38 

5. Le disposizioni di cui al presente articolo si applicano anche ai giudizi di impugnazione. 

 

Legge regionale 28 febbraio 2011, n. 3 – Disposizioni in materia di autonomia funzionale e 
nuova disciplina dell’organizzazione amministrativa del Consiglio regionale della Valle 
d’Aosta/Vallée d’Aoste. Abrogazione della legge regionale 30 luglio 1991, n. 26 
(Ordinamento amministrativo del Consiglio regionale) – Articolo 4. 

Art. 4 

(Organismi autonomi istituiti presso il Consiglio regionale) 

1. Sono organismi autonomi istituiti presso il Consiglio regionale: 

a) il Difensore civico; 

b) la Consulta regionale per le pari opportunità; 

c) il Co.Re.Com. 

2. Per garantire lo svolgimento delle proprie funzioni, gli organismi di cui al comma 1 
dispongono di particolari forme di autonomia, secondo quanto stabilito dalle rispettive 
leggi regionali istitutive, che ne disciplinano anche i rapporti con gli organi di direzione 
politica e con la struttura organizzativa del Consiglio regionale. 

3. L’Ufficio di presidenza stabilisce i criteri e le modalità per l’acquisizione di beni, servizi 
e supporti funzionali all’esercizio delle attività degli organismi di cui al comma 1, nonché 
per l’attivazione delle coperture assicurative, in misura comunque non superiore a quanto 
previsto per i Consiglieri regionali. 

 

                                                 
38 Comma così modificato dall’articolo 52, comma 4, lettera d) del decreto legislativo 14 marzo 2013, n. 33. 
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Decreto legislativo 14 marzo 2013, n. 33 – Riordino della disciplina riguardante il diritto di 
accesso civico e gli obblighi di pubblicità, trasparenza e diffusione di informazioni da parte 
delle pubbliche amministrazioni – Capo I-bis, articoli 5, 5-bis e 5-ter. 

CAPO I-BIS 

Diritto di accesso a dati e documenti39 

Art. 5 

(Accesso civico a dati e documenti)40 

1. L’obbligo previsto dalla normativa vigente in capo alle pubbliche amministrazioni di 
pubblicare documenti, informazioni o dati comporta il diritto di chiunque di richiedere i 
medesimi, nei casi in cui sia stata omessa la loro pubblicazione. 

2. Allo scopo di favorire forme diffuse di controllo sul perseguimento delle funzioni 
istituzionali e sull’utilizzo delle risorse pubbliche e di promuovere la partecipazione al 
dibattito pubblico, chiunque ha diritto di accedere ai dati e ai documenti detenuti dalle 
pubbliche amministrazioni, ulteriori rispetto a quelli oggetto di pubblicazione ai sensi del 
presente decreto, nel rispetto dei limiti relativi alla tutela di interessi giuridicamente 
rilevanti secondo quanto previsto dall’articolo 5-bis. 

3. L’esercizio del diritto di cui ai commi 1 e 2 non è sottoposto ad alcuna limitazione quanto 
alla legittimazione soggettiva del richiedente. L’istanza di accesso civico identifica i dati, 
le informazioni o i documenti richiesti e non richiede motivazione. L’istanza può essere 
trasmessa per via telematica secondo le modalità previste dal decreto legislativo 7 marzo 
2005, n. 82 e successive modificazioni, ed è presentata alternativamente ad uno dei 
seguenti uffici: 

a) all’ufficio che detiene i dati, le informazioni o i documenti; 
b) all’Ufficio relazioni con il pubblico; 
c) ad altro ufficio indicato dall’amministrazione nella sezione “Amministrazione 

trasparente” del sito istituzionale; 
d) al responsabile della prevenzione della corruzione e della trasparenza, ove l’istanza 

abbia a oggetto dati, informazioni o documenti oggetto di pubblicazione obbligatoria 
ai sensi del presente decreto. 

4. Il rilascio di dati o documenti in formato elettronico o cartaceo è gratuito, salvo il rimborso 
del costo effettivamente sostenuto e documentato dall’amministrazione per la riproduzione 
su supporti materiali. 

5. Fatti salvi i casi di pubblicazione obbligatoria, l’amministrazione cui è indirizzata la 
richiesta di accesso, se individua soggetti controinteressati, ai sensi dell’articolo 5-bis, 
comma 2, è tenuta a dare comunicazione agli stessi, mediante invio di copia con 
raccomandata con avviso di ricevimento, o per via telematica per coloro che abbiano 
consentito tale forma di comunicazione. Entro dieci giorni dalla ricezione della 
comunicazione, i controinteressati possono presentare una motivata opposizione, anche 
per via telematica, alla richiesta di accesso. A decorrere dalla comunicazione ai 
controinteressati, il termine di cui al comma 6 è sospeso fino all’eventuale opposizione dei 

                                                 
39 Intitolazione inserita dall’articolo 5, comma 2, decreto legislativo 25 maggio 2016, n. 97. 
40 Articolo così sostituito dall’articolo 6, comma 1, decreto legislativo 25 maggio 2016, n. 97. 
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controinteressati. Decorso tale termine, la pubblica amministrazione provvede sulla 
richiesta, accertata la ricezione della comunicazione. 

6. Il procedimento di accesso civico deve concludersi con provvedimento espresso e motivato 
nel termine di trenta giorni dalla presentazione dell’istanza con la comunicazione al 
richiedente e agli eventuali controinteressati. In caso di accoglimento, l’amministrazione 
provvede a trasmettere tempestivamente al richiedente i dati o i documenti richiesti, 
ovvero, nel caso in cui l’istanza riguardi dati, informazioni o documenti oggetto di 
pubblicazione obbligatoria ai sensi del presente decreto, a pubblicare sul sito i dati, le 
informazioni o i documenti richiesti e a comunicare al richiedente l’avvenuta 
pubblicazione dello stesso, indicandogli il relativo collegamento ipertestuale. In caso di 
accoglimento della richiesta di accesso civico nonostante l’opposizione del 
controinteressato, salvi i casi di comprovata indifferibilità, l’amministrazione ne dà 
comunicazione al controinteressato e provvede a trasmettere al richiedente i dati o i 
documenti richiesti non prima di quindici giorni dalla ricezione della stessa comunicazione 
da parte del controinteressato. Il rifiuto, il differimento e la limitazione dell’accesso 
devono essere motivati con riferimento ai casi e ai limiti stabiliti dall’articolo 5-bis. Il 
responsabile della prevenzione della corruzione e della trasparenza può chiedere agli uffici 
della relativa amministrazione informazioni sull’esito delle istanze. 

7. Nei casi di diniego totale o parziale dell’accesso o di mancata risposta entro il termine 
indicato al comma 6, il richiedente può presentare richiesta di riesame al responsabile della 
prevenzione della corruzione e della trasparenza, di cui all’articolo 43, che decide con 
provvedimento motivato, entro il termine di venti giorni. Se l’accesso è stato negato o 
differito a tutela degli interessi di cui all’articolo 5-bis, comma 2, lettera a), il suddetto 
responsabile provvede sentito il Garante per la protezione dei dati personali, il quale si 
pronuncia entro il termine di dieci giorni dalla richiesta. A decorrere dalla comunicazione 
al Garante, il termine per l’adozione del provvedimento da parte del responsabile è 
sospeso, fino alla ricezione del parere del Garante e comunque per un periodo non 
superiore ai predetti dieci giorni. Avverso la decisione dell’amministrazione competente 
o, in caso di richiesta di riesame, avverso quella del responsabile della prevenzione della 
corruzione e della trasparenza, il richiedente può proporre ricorso al Tribunale 
amministrativo regionale ai sensi dell’articolo 116 del Codice del processo amministrativo 
di cui al decreto legislativo 2 luglio 2010, n. 104. 

8. Qualora si tratti di atti delle amministrazioni delle regioni o degli enti locali, il richiedente 
può altresì presentare ricorso al difensore civico competente per ambito territoriale, ove 
costituito. Qualora tale organo non sia stato istituito, la competenza è attribuita al difensore 
civico competente per l’ambito territoriale immediatamente superiore. Il ricorso va altresì 
notificato all’amministrazione interessata. Il difensore civico si pronuncia entro trenta 
giorni dalla presentazione del ricorso. Se il difensore civico ritiene illegittimo il diniego o 
il differimento, ne informa il richiedente e lo comunica all’amministrazione competente. 
Se questa non conferma il diniego o il differimento entro trenta giorni dal ricevimento della 
comunicazione del difensore civico, l’accesso è consentito. Qualora il richiedente 
l’accesso si sia rivolto al difensore civico, il termine di cui all’articolo 116, comma 1, del 
Codice del processo amministrativo decorre dalla data di ricevimento, da parte del 
richiedente, dell’esito della sua istanza al difensore civico. Se l’accesso è stato negato o 
differito a tutela degli interessi di cui all’articolo 5-bis, comma 2, lettera a), il difensore 
civico provvede sentito il Garante per la protezione dei dati personali, il quale si pronuncia 
entro il termine di dieci giorni dalla richiesta. A decorrere dalla comunicazione al Garante, 
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il termine per la pronuncia del difensore è sospeso, fino alla ricezione del parere del 
Garante e comunque per un periodo non superiore ai predetti dieci giorni. 

9. Nei casi di accoglimento della richiesta di accesso, il controinteressato può presentare 
richiesta di riesame ai sensi del comma 7 e presentare ricorso al difensore civico ai sensi 
del comma 8. 

10. Nel caso in cui la richiesta di accesso civico riguardi dati, informazioni o documenti 
oggetto di pubblicazione obbligatoria ai sensi del presente decreto, il responsabile della 
prevenzione della corruzione e della trasparenza ha l’obbligo di effettuare la segnalazione 
di cui all’articolo 43, comma 5. 

11. Restano fermi gli obblighi di pubblicazione previsti dal Capo II, nonché le diverse forme 
di accesso degli interessati previste dal Capo V della legge 7 agosto 1990, n. 241. 

 

Art. 5-bis 

(Esclusioni e limiti all’accesso civico)41 

1. L’accesso civico di cui all’articolo 5, comma 2, è rifiutato se il diniego è necessario per 
evitare un pregiudizio concreto alla tutela di uno degli interessi pubblici inerenti a: 

a) la sicurezza pubblica e l’ordine pubblico; 
b) la sicurezza nazionale; 
c) la difesa e le questioni militari; 
d) le relazioni internazionali; 
e) la politica e la stabilità finanziaria ed economica dello Stato; 
f) la conduzione di indagini sui reati e il loro perseguimento; 
g) il regolare svolgimento di attività ispettive. 

2. L’accesso di cui all’articolo 5, comma 2, è altresì rifiutato se il diniego è necessario per 
evitare un pregiudizio concreto alla tutela di uno dei seguenti interessi privati: 

a) la protezione dei dati personali, in conformità con la disciplina legislativa in materia; 

b) la libertà e la segretezza della corrispondenza; 

c) gli interessi economici e commerciali di una persona fisica o giuridica, ivi compresi la 
proprietà intellettuale, il diritto d’autore e i segreti commerciali. 

3. Il diritto di cui all’articolo 5, comma 2, è escluso nei casi di segreto di Stato e negli altri 
casi di divieti di accesso o divulgazione previsti dalla legge, ivi compresi i casi in cui 
l’accesso è subordinato dalla disciplina vigente al rispetto di specifiche condizioni, 
modalità o limiti, inclusi quelli di cui all’articolo 24, comma 1, della legge n. 241 del 1990. 

4. Restano fermi gli obblighi di pubblicazione previsti dalla normativa vigente. Se i limiti di 
cui ai commi 1 e 2 riguardano soltanto alcuni dati o alcune parti del documento richiesto, 
deve essere consentito l’accesso agli altri dati o alle altre parti. 

5. I limiti di cui ai commi 1 e 2 si applicano unicamente per il periodo nel quale la protezione 
è giustificata in relazione alla natura del dato. L’accesso civico non può essere negato ove, 

                                                 
41 Articolo inserito dall’articolo 6, comma 2, decreto legislativo 25 maggio 2016, n. 97. 
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per la tutela degli interessi di cui ai commi 1 e 2, sia sufficiente fare ricorso al potere di 
differimento. 

6. Ai fini della definizione delle esclusioni e dei limiti all’accesso civico di cui al presente 
articolo, l’Autorità nazionale anticorruzione, d’intesa con il Garante per la protezione dei 
dati personali e sentita la Conferenza unificata di cui all’articolo 8 del decreto legislativo 
28 agosto 1997, n. 281, adotta linee guida recanti indicazioni operative.42 

 

Art. 5-ter 

(Accesso per fini scientifici ai dati elementari raccolti per finalità statistiche)43, 44 

1. Gli enti e uffici del Sistema statistico nazionale ai sensi del decreto legislativo 6 settembre 
1989, n. 322, di seguito Sistan, possono consentire l’accesso per fini scientifici ai dati 
elementari, privi di ogni riferimento che permetta l’identificazione diretta delle unità 
statistiche, raccolti nell’ambito di trattamenti statistici di cui i medesimi soggetti siano 
titolari, a condizione che: 

a) l’accesso sia richiesto da ricercatori appartenenti a università, enti di ricerca e 
istituzioni pubbliche o private o loro strutture di ricerca, inseriti nell’elenco redatto 
dall’autorità statistica dell’Unione europea (Eurostat) o che risultino in possesso dei 
requisiti stabiliti ai sensi del comma 3, lettera a), a seguito di valutazione effettuata dal 
medesimo soggetto del Sistan che concede l’accesso e approvata dal Comitato di cui 
al medesimo comma 3; 

b) sia sottoscritto, da parte di un soggetto abilitato a rappresentare l’ente richiedente, un 
impegno di riservatezza specificante le condizioni di utilizzo dei dati, gli obblighi dei 
ricercatori, i provvedimenti previsti in caso di violazione degli impegni assunti, nonché 
le misure adottate per tutelare la riservatezza dei dati; 

c) sia presentata una proposta di ricerca e la stessa sia ritenuta adeguata, sulla base dei 
criteri di cui al comma 3, lettera b), dal medesimo soggetto del Sistan che concede 
l’accesso. Il progetto deve specificare lo scopo della ricerca, il motivo per il quale tale 
scopo non può essere conseguito senza l’utilizzo di dati elementari, i ricercatori che 
hanno accesso ai dati, i dati richiesti, i metodi di ricerca e i risultati che si intendono 
diffondere. Alla proposta di ricerca sono allegate dichiarazioni di riservatezza 
sottoscritte singolarmente dai ricercatori che avranno accesso ai dati. È fatto divieto di 
effettuare trattamenti diversi da quelli previsti nel progetto di ricerca, conservare i dati 
elementari oltre i termini di durata del progetto, comunicare i dati a terzi e diffonderli, 
pena l’applicazione della sanzione di cui all’articolo 162, comma 2, del decreto 
legislativo 30 giugno 2003, n. 196.45 

2. I dati elementari di cui al comma 1, tenuto conto dei tipi di dati nonché dei rischi e delle 
conseguenze di una loro illecita divulgazione, sono messi a disposizione dei ricercatori 
sotto forma di file a cui sono stati applicati metodi di controllo al fine di non permettere 
l’identificazione dell’unità statistica. In caso di motivata richiesta, da cui emerga la 
necessità ai fini della ricerca e l’impossibilità di soluzioni alternative, sono messi a 
disposizione file a cui non sono stati applicati tali metodi, purché l’utilizzo di questi ultimi 

                                                 
42 In attuazione di quanto disposto dal presente comma vedi la Deliberazione 28 dicembre 2016, n. 1309/2016. 
43 Articolo inserito dall’articolo 6, comma 2, decreto legislativo 25 maggio 2016, n. 97. 
44 Le linee guida previste dal presente articolo sono state adottate con Direttiva 7 novembre 2018, n. 11. 
45 Lettera così modificata dall’articolo 22, comma 15, decreto legislativo 10 agosto 2018, n. 101. 
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avvenga all’interno di laboratori costituiti dal titolare dei trattamenti statistici cui 
afferiscono i dati, accessibili anche da remoto tramite laboratori organizzati e gestiti da 
soggetto ritenuto idoneo e a condizione che il rilascio dei risultati delle elaborazioni sia 
autorizzato dal responsabile del laboratorio stesso, che i risultati della ricerca non 
permettano il collegamento con le unità statistiche, nel rispetto delle norme in materia di 
segreto statistico e di protezione dei dati personali, o nell’ambito di progetti congiunti 
finalizzati anche al perseguimento di compiti istituzionali del titolare del trattamento 
statistico cui afferiscono i dati, sulla base di appositi protocolli di ricerca sottoscritti dai 
ricercatori che partecipano al progetto, nei quali siano richiamate le norme in materia di 
segreto statistico e di protezione dei dati personali. 

3. Sentito il Garante per la protezione dei dati personali, il Comitato di indirizzo e 
coordinamento dell’informazione statistica (Comstat), con atto da emanarsi ai sensi 
dell’articolo 3, comma 6, del decreto del Presidente della Repubblica 7 settembre 2010, n. 
166, avvalendosi del supporto dell’Istat, adotta le linee guida per l’attuazione della 
disciplina di cui al presente articolo. In particolare, il Comstat stabilisce: 

a) i criteri per il riconoscimento degli enti di cui al comma 1, lettera a), avuto riguardo 
agli scopi istituzionali perseguiti, all’attività svolta e all’organizzazione interna in 
relazione all’attività di ricerca, nonché alle misure adottate per garantire la sicurezza 
dei dati; 

b) i criteri di ammissibilità dei progetti di ricerca avuto riguardo allo scopo della ricerca, 
alla necessità di disporre dei dati richiesti, ai risultati e benefici attesi e ai metodi 
impiegati per la loro analisi e diffusione; 

c) le modalità di organizzazione e funzionamento dei laboratori fisici e virtuali di cui al 
comma 2; 

d) i criteri per l’accreditamento dei gestori dei laboratori virtuali, avuto riguardo agli scopi 
istituzionali, all’adeguatezza della struttura organizzativa e alle misure adottate per la 
gestione e la sicurezza dei dati; 

e) le conseguenze di eventuali violazioni degli impegni assunti dall’ente di ricerca e dai 
singoli ricercatori. 

4. Nei siti istituzionali del Sistan e di ciascun soggetto del Sistan sono pubblicati gli elenchi 
degli enti di ricerca riconosciuti e dei file di dati elementari resi disponibili. 

5. Il presente articolo si applica anche ai dati relativi a persone giuridiche, enti od 
associazioni. 
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ALLEGATO 3 – Proposta di legge di Istituzione del Difensore civico 
nazionale 

 

Coordinamento nazionale dei Difensori civici regionali e delle Province autonome  

di Trento e Bolzano 

 
PROPOSTA DI LEGGE 

ISTITUZIONE DEL DIFENSORE CIVICO NAZIONALE 
 
 
INDICE 

Art. 1 – Istituzione del Difensore civico nazionale 

Art. 2 – Funzioni del Difensore civico nazionale 

Art. 3 – Istanza al Difensore civico nazionale 

Art. 4 – Poteri 

Art. 5 – Istruttoria 

Art. 6 – Nomina del Difensore civico nazionale 

Art. 7 – Risorse umane, strumentali e sede 

Art. 8 – Dotazione finanziaria 

Art. 9 – Relazione sull’attività svolta 

Art. 10 – Relazioni istituzionali 

Art. 11 – Abrogazione 

 

Art. 1 

(Istituzione del Difensore civico nazionale) 

1. Al fine di assicurare la piena attuazione dei principi sanciti dagli articoli 3 e 97 della 
Costituzione e in armonia con la Carta dei diritti fondamentali dell’Unione europea e con 
gli indirizzi elaborati dall’Organizzazione delle Nazioni Unite e dal Consiglio d’Europa, 
secondo i parametri definiti dai documenti internazionali, con particolare riferimento alla 
Risoluzione 48/134 dell’Assemblea Generale Nazioni Unite del 20 dicembre 1993,  
alla Risoluzione 327(2011) del 18 ottobre 2011 e alla Raccomandazione 309 (2011) del 
18 ottobre 2011 dal Congresso dei poteri Locali e regionali del Consiglio d’Europa, è 
istituito il Difensore civico nazionale. 
 

2. Il Difensore civico nazionale esercita le proprie funzioni in piena autonomia e 
indipendenza, in condizioni di autonomia finanziaria ed organizzativa e non è soggetto ad 
alcuna forma di controllo gerarchico o funzionale. 
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Art. 2 

(Funzioni del Difensore civico nazionale) 

1. Il Difensore civico nazionale esercita le proprie funzioni nei confronti delle 
amministrazioni centrali dello Stato, delle aziende statali e delle società di ambito 
nazionale o sovraregionale costituite da parte di amministrazioni pubbliche o partecipate 
dalle medesime, totalmente o parzialmente, direttamente o indirettamente, degli enti 
pubblici non territoriali di ambito nazionale o sovraregionale sottoposti alla vigilanza dello 
Stato; dei soggetti di diritto pubblico aventi competenza territoriale di ambito nazionale o 
sovraregionale e dei gestori di pubblici servizi e soggetti di diritto privato che esercitano 
attività di pubblico interesse a livello nazionale o sovraregionale. Vigila sul rispetto dei 
livelli essenziali delle prestazioni concernenti i diritti civili e sociali, così come definiti 
dalla legislazione di settore. Le disposizioni del presente comma non si applicano alle 
amministrazioni statali che operano nei settori della difesa, della sicurezza pubblica e della 
giustizia. 
 

2. I Difensori civici regionali e delle Province autonome esercitano le proprie funzioni anche 
nei confronti delle amministrazioni periferiche dello Stato, con esclusione di quelle che 
operano nei settori della difesa, della sicurezza pubblica e della giustizia. 
 

3. Il Difensore civico nazionale assicura una tutela non giurisdizionale dei diritti soggettivi, 
degli interessi legittimi, degli interessi collettivi o diffusi, al fine di garantire l’effettivo 
rispetto dei principi posti dalla normativa vigente in materia di buon andamento, 
imparzialità, legalità, trasparenza, efficienza ed efficacia dell’azione amministrativa. 
 

4. Ai fini di cui ai commi 1 e 2, il Difensore civico nazionale esercita funzioni di mediazione, 
di proposta, di valutazione, di impulso e di informazione. 
 

5. Il Difensore civico nazionale assicura idonee forme di collaborazione con l’organismo di 
coordinamento dei Difensori civici regionali e delle Province autonome di Trento e 
Bolzano e, nel rispetto delle competenze e dell’autonomia delle regioni e delle Province 
autonome di Trento e Bolzano, con i Difensori civici regionali e territoriali. 
 

6. Il Difensore civico nazionale promuove l’istituzione in tutte le Regioni e Province 
autonome della figura del Difensore civico regionale, adoperandosi per la sua costituzione 
laddove non sia presente. 

 

Art. 3 

(Istanza al Difensore civico nazionale) 

1. Ogni persona fisica e giuridica ha diritto di chiedere, senza formalità e senza oneri, 
l’intervento del Difensore civico nazionale per la tutela dei propri diritti e interessi nei 
confronti di atti, provvedimenti o comportamenti dei soggetti di cui all’articolo 2, comma 1. 

 

Art. 4  

(Poteri) 

1. Il Difensore civico nazionale interviene su istanza di parte o di propria iniziativa in 
riferimento a qualsiasi problema inerente l’ambito della propria competenza. 
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2. Il Difensore civico nazionale, nell’esercizio delle sue funzioni, ha il diritto di: 
 

a) prendere visione ed ottenere copia di tutti gli atti e i documenti necessari all’esercizio 
delle proprie funzioni, senza le limitazioni connesse al segreto di ufficio, anche nel 
caso in cui si tratti di documenti sottratti per legge o per regolamento all’accesso. Il 
Difensore civico nazionale è tenuto al segreto sulle notizie delle quali sia venuto a 
conoscenza in ragione del proprio ufficio e che, in base alla legge, sono escluse dal 
diritto di accesso o comunque soggette a segreto o a divieto di divulgazione; 
 

b) chiedere, verbalmente o per iscritto, notizie sullo stato delle pratiche e delle situazioni 
sottoposte alla sua attenzione; 
 

c) accedere a qualsiasi sede o ufficio dei soggetti destinatari degli interventi; 
 

d) convocare, entro il termine di quindici giorni, il responsabile del procedimento o i 
dirigenti delle strutture amministrative per procedere ad un esame congiunto della 
questione oggetto di intervento. In tali casi è fatto obbligo ai soggetti convocati di 
rendersi disponibili per l’incontro con il Difensore civico nazionale; 
 

e) chiedere l’attivazione del procedimento disciplinare in caso di mancata collaborazione 
da parte dei soggetti interpellati ovvero di rifiuto, espresso o tacito, di dar seguito alla 
convocazione ricevuta. In tal caso il Difensore civico nazionale deve essere informato 
dell’attivazione della procedura disciplinare e dell’esito della stessa: 
 

f) prospettare alla amministrazioni di competenza situazioni di incertezza giuridica e di 
carenza normativa, sollecitando gli opportuni provvedimenti; 
 

g) costituirsi parte civile nei procedimenti penali nei quali è contestata l’aggravante di cui 
all’articolo 36 della legge 5 febbraio 1992, n. 104 (Legge-quadro per l’assistenza, 
l’integrazione sociale e i diritti delle persone handicappate), nei territori privi di 
Difensore civico della Regione o della Provincia autonoma. 
 

3. La proposizione di ricorsi amministrativi o giurisdizionali non esclude né limita il diritto 
di chiedere l’intervento del Difensore civico nazionale, che può valutare se sospendere 
l’intervento medesimo in attesa della pronuncia giurisdizionale. 
 

4. Nei casi in cui la legge preveda che il Difensore civico nazionale si costituisca parte civile, 
l’avvio dell’azione penale gli viene comunicato da parte del Pubblico Ministero con le 
forme di cui all’articolo 369 del Codice di procedura penale. 
 

5. Laddove necessario il Difensore civico nazionale può avvalersi per l’assistenza in giudizio 
dall’Avvocatura dello Stato. 

 

Art. 5 

(Istruttoria) 

1. Il Difensore civico nazionale invita le amministrazioni o i soggetti interessati a fornire tutte 
le informazioni e i chiarimenti considerati utili per la verifica del fondamento dell’istanza 
ricevuta o comunque al fine di accertare i fatti oggetto dell’iniziativa attivata d’ufficio.  
 

2. Le amministrazioni interpellate sono tenute a rendere note al Difensore civico nazionale 
le motivazioni giuridiche e gli elementi di fatto che fondano l’eventuale non accoglimento, 
anche parziale, delle richieste da questi formulate.  
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3. Esaurita l’istruttoria, il Difensore civico nazionale formalizza le proprie conclusioni, 
dandone comunicazione alle parti. Qualora lo ritenga opportuno, indirizza suggerimenti, 
proposte e raccomandazioni, anche di carattere generale, ai soggetti destinatari del proprio 
intervento. 

 

4. Qualora l’amministrazione interpellata ritenga di non poter accogliere, in tutto o in parte, 
le osservazioni del Difensore civico, fornisce adeguata motivazione in fatto e in diritto. 

 

5. Il Difensore civico nazionale informa gli interessati circa l’andamento e l’esito 
dell’istruttoria indicando, se opportuno, le eventuali ed ulteriori forme di tutela dei diritti 
e degli interessi azionabili in sede amministrativa o giurisdizionale. 

 

6. Il Difensore civico nazionale è tenuto al segreto d’ufficio, anche dopo la cessazione della 
carica. 

 

Art. 6  

(Nomina del Difensore civico nazionale) 

1. Il Difensore civico nazionale è nominato con decreto adottato d’intesa dai Presidenti del 
Senato della Repubblica e della Camera dei Deputati tra i cittadini in possesso dei requisiti 
per l’elezione alla Camera dei Deputati dotati di comprovata competenza giuridico-
amministrativa e che diano garanzia di imparzialità e di indipendenza. Al Difensore civico 
nazionale è riconosciuto un trattamento economico complessivo pari a quello previsto per 
il Presidente dell’Autorità garante della concorrenza e del mercato. 

 

2. Il Difensore civico nazionale resta in carica sei anni e non può essere rinnovato. Entro i sei 
mesi precedenti alla scadenza del mandato sono avviate le procedure per la nuova nomina. 
Il Difensore civico nazionale esercita le sue funzioni fino all’entrata in carica del suo 
successore. 

 

3. Il Difensore civico nazionale non può esercitare, a pena di decadenza, alcuna attività 
commerciale o professionale, né può essere amministratore o dipendente di soggetti 
pubblici o privati, né ricoprire altri uffici pubblici di qualsiasi natura. Se dipendente 
pubblico è collocato in aspettativa per l’intera durata del mandato. 

 

4. Al Difensore civico si applicano le cause di ineleggibilità e di incompatibilità previste per 
i membri della Camera dei Deputati. L’eventuale sopravvenienza di tali cause se non 
tempestivamente rimosse, determina la revoca dall’incarico. 

 

5. Il mandato cessa prima del termine di cui al comma 2 nel caso di dimissioni, morte, 
impedimento permanente, decadenza e revoca per gravi motivi, quest’ultima da adottarsi 
con decreto d’intesa dai Presidenti del Senato della Repubblica e della Camera dei 
Deputati. 

 

Art. 7  

(Risorse umane, strumentali e sede) 

1. Per lo svolgimento delle funzioni assegnate, il Difensore civico nazionale si avvale di un 
apposito Ufficio e, qualora necessario, di consulenze esterne nel rispetto della normativa 
vigente. I Presidenti del Senato della Repubblica e della Camera dei Deputati, d’intesa tra 
loro, mettono a disposizione dell’Ufficio locali da destinare a sede del medesimo e le 
necessarie risorse umane e strumentali. 
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2. Le spese per l’espletamento delle funzioni di cui all’articolo 2 e per le attività connesse e 
strumentali, nonché per il funzionamento dell’Ufficio, sono poste a carico di un fondo 
stanziato a tale scopo nel bilancio della Presidenza del Consiglio dei Ministri e iscritto in 
apposita unità previsionale di base dello stesso bilancio della Presidenza del Consiglio dei 
Ministri.  

 
Art. 8 

(Dotazione finanziaria) 

(…) 

 

Art. 9 

(Relazione sull’attività svolta) 

1. Entro il 31 marzo di ogni anno, il Difensore civico nazionale invia ai Presidenti del Senato 
della Repubblica e della Camera dei Deputati una relazione sull’attività svolta nell’anno 
precedente con la quale rappresenta le problematiche esaminate, le disfunzioni riscontrate, 
i rimedi normativi o organizzativi ritenuti utili e i risultati conseguiti. 

 

2. In ogni momento può presentare relazioni di carattere o interesse settoriale, anche al fine 
di sollecitare l’iniziativa legislativa da parte del Parlamento. 

 

Art. 10 

(Relazioni istituzionali) 

1. Il Difensore civico nazionale e i Difensori civici regionali collaborano con il Garante per 
la protezione dei dati personali e con l’Autorità Nazionale Anticorruzione, nelle forme e 
modalità che verranno definite per il tramite di apposite convenzioni. 
 

2. Il Difensore civico nazionale collabora all’attività delle reti internazionali dei Difensori 
civici e delle autorità consimili diversamente nominate, nonché all’attività di organizzazioni 
e istituti internazionali con le medesime funzioni di tutela. 

 

3. Il Difensore civico nazionale promuove rapporti di collaborazione e di consultazione con 
le associazioni di tutela dei cittadini e utenti e con altre autorità e organismi di garanzia 
dei diritti e degli interessi, al fine di favorire la realizzazione di un sistema integrato di 
tutela non giurisdizionale e di diffonderne la conoscenza e l’utilizzo. 

 

Art. 11 

(Abrogazione) 

1. È abrogato l’articolo 16, comma 1, della legge 15 maggio 1997, n. 127 (Misure urgenti per 
lo snellimento dell’attività amministrativa e dei procedimenti di decisione e di controllo). 

 
 

 Camera dei Deputati ARRIVO 19 Marzo 2019 Prot: 2019/0000428/TN 

–    80    –




